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li Pane sarà del Paiss» CATTANgO 

La GQiineittorazione del XX Settembre a 
Lo splendido discorso dell'onor. Manzato 

Della riuacitA splendida dei feste^-
gUunenti seguiti nella noitra città m 
ricorransa del XX settembre, giin 
acritemmo ieri. 

Diceva molto bene il ,Sìeoo/o ieri, che 
forse per la prima volta, da quando 
doAici anni fa, eblw la auilziduo uM* 
oi»le del Parlasaento, la storica data 
ebbe cosi grande e, solenne colebra-
aiona popolare : non mai, forse, cosi 
profondamente sentila l'importanza 
storica e fllosoflca dall'evento che 
quella data ricorda, la verità e la giù-
liU êi» ch'esso rivendicava il diritto non 
«old del popolo italiano ma di tutt« lo 
genti: non mai così limpida nelle co-
seienu» popolari la visione del nesso 
cbe la t^sta aimboieggim tira il fatto 
liompìuto e le fatali conquiste future 
— della nuova via ohe la Breccia del 
20 settembre 1870 apriva, ben più cho 
all'esercito italiano, al cammino deila 
eoscionza civile. 

Vano ed erroneo sarebbe attribuire 
questo grande risveglio impiccio­
lendone di troppo il significato — a 
rsniiione e protesta contro i recanti s/ 
non cessanti scandali. Esso assurge a 
ben più alto e più vasto significato ; 
esso esprime la grandezza di un ma­
turato pensiero nazionale, l'aspirazione 
energie» ad un rinnovamento profondo, 
una volontà forte di,;popolo vigile e 

'Bòrisòio, che impone tatto un indirizzo 
politico nuovo. 

É la nazione che richiama il Go­
verno alla logica e ai doveri di quei 
prinoipii —• da troppo tempo dimen-
tidlti in alto — pei quali fu rivendi-
eat^ la libertà e compiuta l'unità del 
p»4se. 

W tutto un programma di atteggia­
menti e di liberali riforme—- pro­
gramma positivo d'azione, non di ste­
rili denegazioni — che chiama a nuove 
concordie i partiti popolari. 

: . k coMeiBoraziflDe io Castello 
Oggi — come abbiamo promosso ~ 

non CI resta che completare la cronaca, 
'pitedeiidó lS""1Hó8Wllàl!à"ctìm'ffletìiO-
raiione tenuta in Castello dall'on.Man-
sàio nel momento ili cui licenziavamo 
il giornale. 

Pei presenti, delle bandiere che spic­
cavano in fondo al Salone, dell'aspetto 
imponente dell'atrollatissimo uditorio, 
abbiamo già detto ieri. 

Quando, dopo gli insistenti applausi^ 
le autorità ebbero preso il loro posto 
•orsa a parlare il Sindaco di Udine. 

Il discorso del Sindaco 
Il i»mm. Pecile, fra un silenzio re­

ligioso, cosi dice : 
Signori, 

Corrono oggi trent'anni dalla morte 
del concittadino egregio, di cui unii 
nuova istituzione che sì fonda nella 
nella nostra città, con illuminati scopi 
di educazione popolare, è destinata a 
portare il nome. 

Per una fatale armonica combina­
zione, la morte di quest'uomo tanto 
pianto ed amalo, che appartenne alla 
schiera eletta di coloro ohe noi dob­
biamo considerare come iniziatori e 
propulsori della conquista di Roma, 
coincide noUlentrata gloriosa delle armi 
italiane nella città eterna; colla più 
grande vittoria del pensiero civile mo­
derno, che segnò un passo decisivo 
verso la liberazione delia coscienza u-
mana dalla soggezione teocratica. 

Ben vorrei in questo momento sa­
per degnamente rievocare agli occhi 
vostri la nobile figura di colui, che 
con squisito senso di opportunità, .si 
è scelto per dare il nome al Ricreatorio 
popolare, che oggi s'inaugura nella 
nostra Udine ; ma ancorché io mi ri­
conosca incapace da tanto, prendo la 
parola, spinto da un sentimento di 
dovere e di riconoscenza, per additare 
ai giovani, che non ebbero la ventura 
di conoscerlo, un uomo, alla cui di­
partita un'intera cittadinanza si com-
niosse ; un uomo, che nella sua troppo 
breve esistenza, fu oggetto di tanto 
affetto, di tanta ammirazione, di tante 
Oleosi salde amicizie. 

Carlo Facci nacque a Udine il 22 
maggio del 1842; esauriti gli studi 
ginnasiali ed inscrittosi nella facoltà 
di legge, presso l'Università di Padova 
nel novembre 1862 emigrava a Bolo­
gna, desioso di vivere in. terra già 
benedetta dal sole di quella libertà, 
per la quale nel cuor generoso egli 
nutriva un (fervido culto; spinto pure 
dalla speranza che non fosse lungo 
il momento in cui, la nuova Italia, 
che era andata fornjandosi, avesse 
potuto accingersi,anche, alia, sospirata 
liberazione del Veneto.' 
' A Bologna, v|sie, alcuni anni e vi 
prosegui i suoi studji facendosi a|)-
pressara ed amar» par,la sna libera­

lità verso i patrioti sfuggiti agli 
artigli dell'Austria, per lâ  sua fine 
coltura, per i suoi, modi squiaitamente 
buoni e cortesi. , . . : ;. 

Ritornato nella città nativa, da lui 
teneramente amata, nel ISfiS corre 
ad arruolarsi nello file dei Garibaldini 
chi' si pre^iaravaiio alla, campagna 
per la conquista delle balze Trentine, ' 
campagna gloriosamente iniziata, che 
iojpftriose esigenze della politica vol­
lero interrotta, quando forse nuovi, ' 
più completi trionfi, si proparavano 
all'esercito di Garibaldi. , , 1 

Nell'autunno del 1867 Garibaldi, che ; 
nell'animo ardente.sentiva come l'Italia 
avesse bisogno di nuova opera rivolti- ; 
aionaria, lâ  percorreva, col nome di 
Roma sulle labbra..,. Carlo Facci, ac­
corse alla voce aifasoinante del Duce, 
e la sera del 22 ottobre lo vediamo a 
Roma, con pochi valorosi friulani, 
all'assalto dì porta San Paolo, per la 
quale dovevano introdursi i fucili, in 
soccorso del popolo insorgente, ijuel 
nucleo di prodi, che oltre al Facci Ira 
gli altri annoverava 1 «ostri Andreuzzi, 
lierghinz. Cella, Marioni, Marzuttini, 
sopralTatte lo guardie [Pipali, con in­
domito coraggio, fra mille pericoli, 
raggiungeva l'esercito Garibaldino, per 
prendere parte alio battaglie di Mon-
terotondo e di Mentana.... 

Ritornato 3 Udine dopo quella for­
tunosa campagna, ohe preluso e pre­
parò la rivoluziono di Roma, noi ve­
diamo il Facci condurre vita operosa, 
studiosissima, acquistando notevoli be­
nemerenze come caldo, attivissimo 
l'autore degli Ospizi Marini, dei Giar­
dini d'inlànzia ; desiderato e ricercato 
nelle ammininistrazioni pubbliche, lo 
troviamo consigliere comunale, asses­
sore, presidente della Coiigregaziono di 
Osrità, dove sopra tutto l'amorosa, 
instancabile opera sua, ha lascialo una. 
traccia indelebile 

Di quest' animo eletto, fu seritio; « Dì 
molti si disse che erano buoni; Carlo 
Facci era la bontà». 

tì .,Uiasttliu)enui.delft,.toU6ZZa, della ve­
rità,, della giustizia, erano per lui una 
religione. 

Appoggiata alla scienza e riscaldata 
dai cuore, la ragione lo sorresse in 
una vita operosa e benefica.... La sua 
figura serena, scevra da pregiudizi, 
immune così da intolleranze, come da 
debolezze, è l'espressione dì un alto 
sentimento della dignità deila coscienza 
umana, che per realmente formarsi 
sovrana e forte, richiede una elabora­
zione interiore, libera da ogni costri­
zione. 

E come visse, cosi voile morire... 
""Con animo sereno dispose per i suoi 
flinerali, che desiderò fossero esclusi­
vamente civili... né mai esequie nella 
nostra Udine si erano viste cosi so­
lenni imponenti, come quelle di Carlo 
Facci, ultimo, spontaneo, unanime tri­
buto d'affetto di tutta la città al con­
cittadino amatissimo, tanto immatura­
mente perduto ! 

Ma non può dirsi morto chi ha vis­
suto per il bene degli altri, chi lascia 
tanta parte di sé nel cuore, nella me 
moria nostra... 11 ricordo di Carlo 
Facci è più che mai vivo nel nostro 
pensiero oggi che il suo nomo ispira 
nella sua città diletta, un'opera bene­
fica d'istruzione e di civiltà 

Signori I 
Uase fondamentale di ogni progresso 

morale ed intellettuale sono educazione 
ed istruzione ; la nuova istituzione che 
oggi a' inaugura, la quale mira « ad 
integrare l'azione della scuola, affi­
nando il senso morale dei giovani, sol­
levandone lo spirito e rinvigorendone 
il corpo», risponende perfettamente 
alle necessità del momento attuale. 

11 nuovo « Ricreatorio » avrà carat­
tere schiettamente laico, né con ciò si 
intenda-che esso voglia mirare ad 
aggredire il sentimento religioso, me­
ritevole di sicurezza e di rispetto, 
come ogni manifestazione della co­
scienza individuale. 

Un'azione educativa serena, energica, 
vigile, immune cosi da intolleranze, 
come da debolezze, giova anzi ad as­
sicurare ad un tempo la libertà del 
pensiero e il rispetto ai sentimenti 
religiosi 6 rappresenta una difesa della 
vita civile, da ogni indebita ed illegit-
tiina inframmettenza conlessionale. 

Noi dobbiamo mirare al migliora­
mento della civiltà futura, suscitando 
specialmente nei giovani una nuova 
coscienza, nuove consapevoli energie, 
che nessuna compressione coattiva, 
nessuna coerzizioùe violenta o subdola 
riescano a vincere, 

V elevamento delle classi popolari 
ridurrà ed infrenerà il pericolo delle 
inframmettenze del potere teocratico, 
il quale, quando voglia uscire ilall'or-
dine spirituale, per affermarsi nell'or­

dine civile, manifesta la storica ten­
denza alla dominazione temporale; si 
Irastorma in un (irganismo politico, 
e valendosi della religione, di cui pro­
fana le idealità, dell'ignoranza degli 
uni, dell'egoismo pauroso degli altri, 
delle tolleranze di« governi deboli e 
Umorosi, pone i ceppi al pensiero e 
all'azione di civiltà e tenia di vinco­
lare le coscienze. (Apiikimi inlermi-
nabilij. 

Queste parole schicttamonle sincere 
ho voluto diro, onde evitare ecquivoci 
0 male interpretazioni... Alieni da ogni 
intolleranza, vogliamo conservato cosi 
alla religione, come alla libertà ili co­
scienza il più illimitato rispetto, man-
tenenilo inllessibilmeute incolumi le pre­
rogative della potestà civile.. Per pro-
stìguire ne'suoi alti destÌHi,la terza llalia 
dev'essere coraggiosamente laica.., con 
l'atti aperti e costanti,si att'ermino tutte 
le conquisiti dello spirito umano, e 
([Uella Roma, che abbiamo fatta nostra 
colla rivoluzione, rinìanga eternamente 
nostra per opera dell'evoluzione del 
pensiero, del progresso incessante della 
oivilià. (applausi fragorosi) 

Signori ! 
termino queste mie parole coll'esprime-
re a tutti voi, che colla vostra presenza 
avete voluto aggiungere solennità alla 
bìyile festa odierna, un sentito ringra-
ziàtnento. / 

E prima di dare là parola al Pr>v 
sidente della Sòciefì Operaia, che vi 
dirà come la bensdtirita istituzione di 
cui trovasi a capo, abbia saputo ideare 
ed organizzare il Rfcreatorio che oggi 
s'inaugura, io rìvdlgo un afi'ettuoso 
saluto e' le esprèslioni della più sin­
cera gratitudine all'on. Manzato, che 
con benevola condicenclonza accettò 
cortesemente l'ìuvito di commemorare 
nella nostra città la grande (festa na­
zionale odierna. 

Non, ho d'uopo di presentarlo a voi, 
che già nel lfl03 aveste la fonuna di 
sentire la parola concettosa e sma­
gliante dell illustre ' oratore : a voi, 
ohe ben oohostjete lo'soienzialo, il giu­
rista valoroso, cui le gravi occupa­
zioni del fooo 0 dell' insegnamento non 
hanno impedito di compiere opere let­
terarie poderose, come la notevole 
traduzione della storia di Roma me­
dioevale del Gregurovins, — a voi, 
che ammirate in lui lo strenuo cam­
pione della democrazia veneziana. 

A nome di tutti io porgo a lui il 
benvenuto nella nostra Udine, che vi­
vamente si compiace dell'onoro della 
sua visita. 

X 
li discorso del Sindaco, asi^oltato con 

viva attenzione dall'uditorio, viene alla 
fine calorosamente applaudito. 

L'on. Manzato, il Presidente della So­
cietà Operaia sig. Seitz ed altre auto­
rità, stringono la mano al comm. Penile. 

P a r l a il P r o s l d a n t e 
d e l l a S o c i s t à O p e r a l a 

ì AI Suidttoo Pecile, segue il Presidente 
i della Società Operaia Generale sig. (ì. E. 
; Seitz, il quale esordisce ricordando che 
' il primo articolo dello Statuto dal So-
; dalizio che ha l'onore di presiedere, dice 
'. olle la Sooiotiì Operaia ha per indirizzo la 

fr.iteUitiiza ed il mutuo soccorso degli operai, 
' tendendo a promuoverne il benessere, la 
! raoralità e Vislruzioiic. 

Per inoglio esplicare tale indirizzo, l'at-
I tuale Direzione propugnò l'idea dell'istitu-
j 'MQiLO d'un Bicreatorio Popolare, del quale, 
j ottenuta l'approvazione ed il plauso del 
. Consiglio, iniziò le pratiche col Comune ed 
I i vari Istituti locali onde conseguirne l'au-
' torovole appoggio. 
] L'oratore all'erma cho l'idea incoatriì fa­

vorevolissimo consenso e ricorda anzi come 
il ooram. Pecile si sia tatto promotore della 
costituzione di un Comitato provvisorio por 
l'inìaio dei lavori. 

L'appello all'uopo rivolto alla cittadinanza 
non poteva riuscire più soddist'acente e lu­
singhiero, poioliò i risultati ottenuti sono 
arra sicura di altre numerose adesioni. 

Al Hioreatorio Popolare si doveva dare 
un nome, nn nome ohe fosse cdeì nostri» 
a rìooida.sse le virtù cittadine, la bontà e 
la gentilezza di un animo alieno da vane 
ostentazioni o dedito al bene del proprio 
simile ; « Carlo Paeci >. 

Hicorda i rari pregi dell'uomo, il valore 
del soldato, l'abnegazione, la pietà operosa 
a sollievo dei miseri, la generalitii della 
sua varia coltura. La scelta non poteva 
rispondere Tueglio agli intenti dei promotori: 
il nome del Paoci è por sé atesso un pro­
gramma. 

W quindi naturale - - continua il signor 
.Seitz — elio contro questo programmâ  in­
sorgano i clericali, perché Carlo Paoei fu 
sincez'ameute o profondamente antlclerioale. 

Quell'animo mite, torte, Imono ed onesto, 
non poteva noa insorgere contro chi abusa 
sempre dei gelosi sentimenti e delle cosoien-
ze degli umili a scopo di dominio e di per­
vertimento sociale. 

Ora il ricreatorio ò un fatto compiuto; 
conviene assicurargli prospera vita e perciò 
.'ft neOGSsario che tutti, concorrano yolentoro-
samente ed appoggiarlo cui mezzi materiali 

0 morali, perchè il suo programma e la suo 
azione si svUluppiuo, sì allarghino. Si pro­
paghino attivamente pel bene della nostra 
ijiovehUI operala. 

Questo è il voto — conclude —che io é-
sprimo a nome della Società Operaia gene­
rale, questo è l'augurio dì tutti i buoni. 

Una salvo di applausi saluta le franche 
parole del simpatico presidente della So-
oietii Operaia Ceneraio, mentre il Sindaco 
0 l'on. Manzato gli stringono con eltusione 
la mano. 

Lo splendido discorso 
dall' onor. Mansato 

*Jii;indo l'„n. Henato Manzato sale lu tri-
lun.i appositamente oretta per lui, scoppia 
un lunghissimo applauso. L'oratore a'inold-
i,a rìpetutiimente per ringraziare e non ap­
pena 1' uditorio si tace egli così esordisce : 

• Signori, 
Or sono trentasett'anni, in questo 

giorno, sì comjiiflva l'avvenimento mas­
simo di tutta la storia moderna. 11 
millenario potere politico dei Papi si 
spegneva. 

Avea contrastato all'Impero la do­
minazione universale; col pastorale e 
colla spada avea composto e abbattuto 
troni ; davanti il suo tribunale aveva 
chiamato a giudizrio popoli e re ; la 
fantasia del monachismo modioevale 
ne avea creato un sistema' planetario 
nuovo; il Papa era il sole, l'imperatore 
raffigurava la luna, le altre podestà 
tenevano il luogo di astri minori. 

Infiacchito da quella stessa sua vita 
del periodo eroico e dal sorgere delle 
monarchie nazionali, aveva dissimulato 
la sna dec.idenza, nascosto le sue cor­
ruzioni sotto il manto di porpora e 
d'oro del rinascimento, nel fulgore 
delle lettere e delle arti. 

Aveva saputo ancora ricondurre a 
Roma le correnti della storia europea, 
ma a tristo prezzo, aprendo l'Italia 
all'invasione di ogni razza di stranieri. 

Premuto dalla Riforma, non aveva 
trovato altro mezzo di difesa clie la 
reazione, acre, fiera, continua contro 
la scienza, contro la coscienza, contro 
la libertà. Incapace di ringiovanirsi, 
tornava a proclamare ostinatamente 
l'idea di Gregorio VII, ma non poteva 
essere e non era altro che una prote­
sta tetu-etica, una formula vana, pe­
rocché alla trasformazione fatale della 
Storia non v'è potenza che riesca a 
resistere. 

Nel secolo XVllI, in quel miserando 
assopimento politico di tutta Italia, ì 
Pontefici avevano governato torpida­
mente il loro piccolo Stato, trascinando 
faticosamente la vita. Dal sonno il 
Papato era rideswto nelle lotte nuove 
cho s'accendevano per virtù della grado 
rivoluzione francese. 

Abbattuto da questa, curvo sotto il 
primo Impero napoleonico, risorto nel 
1815 oome una delle reliquie del pas­
sato, d'allora in poi aveva dovuto en­
trare in guerra contro forze nuove 
che lo minavano, sentimento di libertà, 
spirito di nazione. Non era più con-
Hitto che si potesse destramente scon­
giurare con artifici diplomatici o com­
battere in campo aperto per via dì 
armi e dì leghe : - era l'insurrezione 
dell' idea umana, era l'aspirazione del 
popolo, era il bisogno di una patria, 
in cui le moltitudini si serravano 
unite: — era insurrezione, che pro­
cessi, galere, supplizi non bastavano 
a domare ; anzi dal martirio attingeva 
esempio fecondo, nel sacrificio racco­
glieva energie sempre nuove. La do­
minazione pontificia durava finché le 
eran baluardo le baionette austrìache, 
finché aveva l'appoggio del secondo 
Impero napoleonico, suo ultimo e in­
glorioso patrono. Caduti i puntelli 
stranieri, anche il trono pontificio do­
veva cadere. La sua fino era la sen­
tènza che il giusto giudinio della sto­
ria gli infliggeva. 

Perocché il mondo si rinnovella 
sempre nel vigore della sua pianta ; 
si rifa dì gioventù e di primavera ; le 
sue forze alitano negli atomi dell'aria, 
vibrano nei succhi della terra, parlano 
alla coscienza degli uomini e dei pò 
poli, ed una voce suprema di natura 
grida al mondo ; « Cammina ! » 

E' voce dello spirito di Dio, e la 
voce di Dio non v' è Papa, non vi son 
preti che valgano a soffocarla! 

Gli istituti che non possono riugio-
vanirsi, ohe si chiudono nell'immobi­
lità del dogma, nella tradizione del 
sistema, periscono corrosi dalla loro 
iinpotenzn. Anacronismi nel tempo, 
anomalie della vita, hanno la sterilità 
del ghiacciaio, e però, quando il pro­
gresso umano più non li comporti, al 
menomo urto sì sfasciano. 

Anche il ghiacciaio, nello spettacolo 
della sua bianca distosa, par forte e 
compatto, ma quando, alla lunga, il 
sole lo abbia scaldato, — all' urlo dei 
nuiHsi chii cadono ilall'alto, — vede 
qua e \i fendersi la sua scorza, l'arai 

più spesai e più profondi i crepacci. 
Anche la scossa finale di una pìccola 
pietra basta perchè s'inabissi. Così 
avvenne del potere politico del Pontifi­
cato. Colla proclamazione del sillabo 
famoso degli 8 Dicembre 1SB4,, aveva 
preteso afi'ermarsi, ancor poderoso; 
col dogma dell'infattìbilità, promul­
gato ai 18 Luglio 1870, aveva sperato, 
accentrandolo, di raflijrzare il suo de-
spostismo. Ironia del ; destino I Men 
che due mesi dopo, il Papa infallibile 
cadeva detroiiato per opera del po­
polo italiano, ftn l'indilTerenza d^ l i 
altri I. La cannonata del 20 Settembre 
era stata l'ultima pietra che aveva 
fatto crollare il ghiacciaio! 

X ^ -
Commemoriamola, signori, qn^ta 

magnifica data dei 20 Settembre 1870. 
L'Italia vi era fatta ministra di ci­
viltà; diventava finalmente donna di 
sé atessa, poiché aveva a silo oàpo 
Roma, l'eterna, la sóla delle città' bfié 
la storia avesse segnato a sede della 
patria unita. 

Giorno memorabile ! In esso si com­
pieva il voto dei secoli ; si verificava 
l'evento vaticinato dai nostri poeti; si 
toccava la meta divisata dai nostri 
pensatori ; era il giorno augurato, de­
siderato, benedetto dal popolo a sugi 
gello della sua indipendenza, E avranno 
esultato gli spiriti di tutti coloro, Ohe 
intelletto e braccio, attraversò ai se­
coli, avevano consecrati alte libertà 
dello spirito umano, alla libertà di 
Roma, alla libertà d'Italia, da Dante 
al Machiavelli, da Giovanni Crescenzio 
a Cola dì Rienzì, da Arnaldo a Gior­
dano Bruno, e via via alla lunga, 
i.iterminabile schiera dì chi ebbe la 
fortuna della celebrità e di chi p»5sò 
modesto, dimenticato anche nel nome ! 

E finalmente saranno tornate ^ a 
pace le tragiche ombre della storia, 
fino ai morti di Villa Medici e ai 
caduti dì Mentana e ai tanti, ai tanti 
che, fra le catene e sui patìboli, ave­
vano scontato le virtù di amare la 
patria! La giustizia della storia dava 
loro, benché tarda, vendetta! 

Roma, per l'Italia era una rivendi­
cazione di natura e di giustizia. 

Non era il frutto dell'idea ghibel­
lina insegnala da Dante ; non era 
nemmanco la conquista d«l principato 
unificatore vagheggiato da Niccolò 
Machiavelli. 

11 medio evo non aveva saputo al­
tro vedere ohe la tradizione della 
vecchia latinità, laonde Roma era stata 
ragione e teatro di guerra senaa posa 
fra il Papato, che voleva ergersi 
sovrano di tutto e di tutti, e l'Impero 
tedesco che si pretendeva successtire 
degli antichi Cesari. Ed allora era 
sorta la dottrina dei monarchì-iti, che 
il gran Fiorentino, smarrito anch'egli 
nell'idealità scolastica, concepiva e 
trasmetteva. Tedesco fosse pure; era 
il successore legittimo del Oesaresimo 
romano ; bastava : era l'Imperatore 
che doveva venire a Roma e cac­
ciarne la lupa. E a chi noi faceva, 
doveva toccar la rampogna, che la 
cantica scaglia a quell'Alberto, il 
quale, per cupidigia del settentrione, 
lasciava diserto il giardin dello Im­
perio, 

Non ne incolpiamo Dante, no i mo­
narchisti italiani che ne seguirono le 
tracce ! tempi spiegano, ed è ìngiusio 
ohi accusa senza tener nota dei tempi 
e degli ambienti in cui gli uomini 
vìvono, e tutti, anche ì grandissimi, 
peccano ! 

Non meglio fortunato fu Nicolò Ma­
chiavelli. 'Venuto in un momento, in 
cui la scolastica aveva perduto il suo 
dominio, e la polìtica s'affrancava dal 
giogo della teologia, — sperimentalista 
acuto, — erudito alla scuola dei grandi 
l'atti storici, — il Machiavelli odiava 
il Papato e la sua gerarchia, in cui 
ravvisava le fonti della corruzione e-
torna e della divisione della patria. 
Egli notava, che nessuno Stato «fu 
« mai unito e felice, se non viene tutto 
« all' obbedienza d'una repubblica o 
«d'un principe». Che l'Italia non fosse 
« in quel medesimo termine della Fran-
«cia e della Spagna», dava colpa alla 
Chiesa, che, avendo tenuto impero tem­
porale, « non era stata si potente, né 
«di tal virtù d'occupare il restante 
«d'Italia», né era stata d'altra parte, 
si debole, che, per paura di perdere 
il dominio delle cose temporali, non 
avesse invocato ohi la difendesse «con-
« tro quello che in Italia fosse diven-
« tato troppo potente ». Perciò il Se­
gretario fiorentino concepiva l'idea di 
un principe, che, colla tirannide, rac­
colte a unità le membra sparse del 
paese, avesse domato e vìnto il Papato 
politico. 

Ma il pensiero di Dante e il pensiero 
del Machiavelli non orano che artificio, 



IL PAMSE 

e, nella vita sociale e politica, la sola 
natura ha efiloaoia vitale. E' la natura 
elio ha croato gli uomini, e con loro 
0 per loro ha creato l'organamento 
della società; perciò la natura deve 
determinare le leggi e i vincoli Bocìali, 
definire i fattori, ordinare le costitu­
zioni. E' dalla natura ohe noi deri­
viamo il bisogno e il diritto di Ubertii, 
è dalla natura che ricaviamo l'irapulso 
della nazìonalità.CòSl la caduta della po­
destà temporale dei; Papi non èra la rì-
rastozione deU'antièa Idea ghibellina ; 
non era il fatto di volontà di Un principe: 
— era molto di più; era il risulta-
mento necessario del sommo principio 
di nazionalità; avveniva per volontà 
del popolo, ohe, indotto dall'intimo spi­
rito ond'era sorto in vita, spingeva e 
trascinava il governo, poco prima no­
lente, fin allora tentennante. Non era 
effetto di un avvenimento politico tran­
sitorio, come nel J789; non era con­
seguenza di Un moto rivoluzionario, 
come nel 1849, lorohè il Papa aveva 
tradito la causa dell'indipendenza 

Era veramente il ttìonfo della legge 
di natura. E questo ci conforta. Un 
fatto politico può essere cancellato da 
un altro; una rivoluzione può fallire 
ed è quello che avveniva nelle due 
epoche cui ho accennato. Per contra­
rio, gli eventi voluti da legge di na­
tura, preparati dal corso naturale 
delle cose, non possono essere soppressi, 
né cjjntrariati : natura li ha fatti ; 
natura, sotto la sua grande ala, li 
difende. La nazione entrava in Roma 
non per effetto di con quista violenta; 
la povera improsa d'armi del 20 Set­
tembre era stata un simulacro voluto 
da chi aveva il bugiardo interesse di 
atteggiarsi a vittima. L'Italia, senza 
resistenza degli stati stranieri che com­
prendevano il carattere non politico, 
ma nazionale del fatto, vi entrava in 
nome del suo diritto pubblico, per ne­
cessità dello spirito ohe la informava. 

E questo è nostro conforto, ripeto. 
Quel medesimo spirilo ci garantisce, 
che, finché un'Italia sarà, Roma sarà, 
dovrà essere sua. in faccia a tutto il 
mondo possiamo, dobbiamo procla­
marlo, e tutto il mondo, per trenta-
sette anni di storia ormai trascorsa, 
lo sa! 

X 
Commemoriamo, signori ; ft debito, 

b onore, è insegnamento. Ma, perchè 
l'insegnamento fruttifichi, convien do­
mandarci, se, dòpo l'acquisto di Roma, 
abbiamo fatto tutto quello che avrem­
mo dovuto fare; convien renderci 
conto di quello che fare dobbiamo. 

Roma, per noi, non doveva segnare 
la fine dì un lavoro; doveva esserne 
capo e principio. Ponendo sede a Roma, 
l'Italia s'imponeva un'altissima mis­
sione, — rifarsi grande della gran­
dezza di lei per sa.pienza legislativa, 
per magistero politico, — tener ben 
guardate e salde le prerogative civili 
dello Stato, — rinnovarsi e ritemprarsi 
moralmente e intellettualmente. 

Parlerò solamente dei rapporti ec­
clesiastici, — e nemmeno farò una 
particolareggiata analisi critica della 
legge 13 maggio 1871 sulle guaren­
tigie pontificie, la prima che, nella 
materia, da Roma, si promulgava : — 
sarebbe opera lunga, e il mio compito 
non mei concede. 

11 tema delle relazioni fra lo Stato 
e la Chiesa avrebbe dovuto imporsi al 
legislatore, come primo e fondamen­
tale, e le garanzie pontificie avrebbero 
dovuto esserne soltanto la conseguenza. 
Per lo contrario, quel gravissimo tema, 
appena e imperfettamente sbozzato, 
era relegato in luogo secondario, onde 
il vuoto legislativo continua a trava­
gliarci sempre. 

Certo, conveniva assicurare (son io 
il primo a dichiararlo) l'indipendenza 
della Chiesa cattolica nel suo ministero 
spirituale. Ma avrebbe dovuto essere 
la medesima garanzia, che occorre 
riconoscere "a qualunque associazione 
ecclesiastica. Ed invece, al Papato fu­
rono profusi privilegi smisurati, — di­
ritti di sovranità, extraterrit9fialità, 
immunità d'ogni fatta, penrflno, anche 
cessati i rapporti territoriali, persona­
lità internazionale. Non s'inaugurava 
il separatismo, ; r unica forma che il 
principio democratico dei nostri giorni 
possa accogliere; eppure, nel ,tempo 
istesso, lo Stato abdicava a molti diritti 
di cui un tempo era fornito, secondo 
il vecchio ordinamento del mutuo 
aiuto. Cosi, mentre non erano assicu­
rati allo Stato i benefici del sistema 
razionale, per altro verso lo Stato si 
disarmava di molte cautele, che l'op­
posto sistema gli prestava. 

E nulla era fatto a disciplina della 
proprietà ecclesiastica, l'argomento più 
importante e più vitale, donde conve­
niva incominciare — donde, in Fran-
<:ia, si é mirabilmente incominciato: 
— ad una legge ventura (son passati 
irentasett'anni, e ancora non è venula!) 
si rimandava il riordinamento e l'am-
iiiinistrazione di quella proprietà. Devo 
dirlo? Parve che tutto ciò si elargisse 
al chiericato, quasi per farci perdo­
nare il peccato di aver posto sede a 
1 ioma ! Quasi che a simili peccati i 
|preti fossero disposti a concedere per-
donanza! 

E qui badale, aignori, non voglio 
che mi si fraintenda. Io sono un deista, 
e non piego davanti a religioni posi­
tive, ina coltivo il rispeito delle con­
vinzioni religiose ; — sarei indegno di 
pro!'.'sn" («ile domo-raUca IÌ di dirmi 
aiii."ira delia libertà, «a facessi altri­
menti, 

La democrazia s'inchina rispettosa 
davanti alla prima fra tutte le hbertà, 
quella della coscienza ; nessuna restri­
zione dev' essere imposta al clero, 
finché pratica religione ; hessuna li­
mitazione ai fedeli, finché adempiono 
al loro culto. In questo senso sola-
miamo: «Libere Chiese in -libero 
Stato» — 6 chiediamo, ohe lo Stato, 
il quale non ha anitna,. non è uè 
credente, né, ateo, ma in (atto di 
dogmi religiosi incompetente, deva 
lasciare libertà amplìssima & tutte le 
manifestazioni delle fedi dentro delle 
loro chiese. 

Però, d'altro verso, se vogliono ohe 
lo Stato non ai brighi di materie 
religiose, e non intervenga finché tali 
sieno a tali ai serbino, con altrettanta 
fermezza vogliamo, ohe lo Stato Im­
ponga alle associazioni ecclesiastiche 
il rispetto dei suoi dogmi civili, di 
quei dogmi con cui difenda i diritti 
individuali « sociali : noi vogliamo, 
che, in tutti i temi nei quali si spie­
ghi duplice attinenza, civile e religiosa, 
lo Stato non deve mal rinunciare alle 
esigenze dell'ordine civile, ohe è giu­
risdizione assoluta sua. Perciò, ogni 
qual volta vediamo questa regola 
disapplicata, o male o fiaccamente 
applicata, sia in rapporta di istituti 
civili, come il matrimonio, — sia in 
rapporto di istituti pubblici, coma 
l'istruzione 6 l'educazioae, — sia in 
qualunque branca di ragione sociale, 
abbiamo ragione dì dolerci, di recla­
mare, di rinfacciare. 

E rinfacciar pos.siamo con magnifici 
esempì dì dottrina e di governo, che 
son nostri, tutto nostri casalinghi, — 
della dottrina che ebbe maestro il 
frate Servita, gloria di questo vostro 
Friuli, del governo, che in tempi cosi 
riscesti dai nostri, la Repubblica di 
Tenezia sapeva far rispettato, pren­
dendo per impresa: «Il prete stia in 
chiesa; «fuor della chiesa, altri non 
v'è che lo Stato ! » 

Non s'allarmino le coscienze timo­
rose, U concetto nostro, anzi che de­
primere le fedi e le chiese, se fosse 
compreso e obbedito da chi, meglio dì 
ogni altro, per la sua missione dovrebbe 
comprenderlo e obbedirlo, redimerebbe 
fedi e Chiese dalla sterilità di formule 
morte in cui son cadute ; le eleverebbe 
nuovamente all'altezza morale, cui do-
yrebberoesseredestinateinoanierebbero 
il precettò dì cui il clericalismo vor­
rebbe cancellare il senso, dì cui, se 
potesse, vorrebbe perfino cancellare la 
memoria : « A Dìo quel che è di Dio ! 
« A Cesare quei che è di Cesare I » S 
chi lo ha detto, fu Cristo I 

Nessuna meraviglia se siamo co­
stretti a combattere i preti. Son essi 
che escono fuori delle cose sacre; osi 
fanno a brigare nelle elezioni ; e da 
soli, 0 trescando con alleati dimentichi 
dell'origine e della dignità antica, cer­
cano d'impadronirsi della vita ammi­
nistrativa e di insinuarsi in quella po­
litica; e intendono dominare la scuola 
e impadronirsi delle istituzioni di be­
neficenza, per insegnare a lor modo, 
per render confessionale la carità ; e 
e con mille arti tentano di arrestare 
il progresso, di impedire le giuste ri­
vendicazioni del popolo, di ritar­
darne le manifestazióni dell'animo ; 
e anelano dì dare la scalata al potere 
per sostituire reazione a governo dì 
civiltà. Oh ! se allora li combattiamo 
e mettiamo in mostra l'ipocrisia, onde 
vorrebbero simulare di farsi salvatori 
della società contro simulati pericoli, non 
si dica, che scendiamo in guerra contro 
ì preti, perchè son preti; non si dica, 

. ohe siamo nemici della religione 1 Si 
dica il vero ; si dica il giusto. Li com­
battiamo a buon diritto, poiché son 
essi che si son voluti fare partito po­
litico ; poiché, come tale, sono essi che 
alla lotta si espongono e alla lotta ci 
sfidano ! 

Si dica, che li combattiamo a buon 
diritto, poiché sono un partito nefasto, 
e noi alìbiamo ragione e dovere di di­
fendere noi stessi e lo Stato dall'oscu­
rantismo; di impedire che si disperdano 
ì beni che il progresso umano, con 
tanti sforzi, tra tante traversie, a prezzo 
di dolori e di sacrifici, ci ha dati ! E 
chi governa dovrebbe comprendere, e 
guardarsi da chi oggi striscia per ar­
rivare, pronto a gittare la maschera 
alla prima occasione, in cui si sentirà 
potente e potrà dar legge! 

X 
Un classicista della scuola dantesca 

direbbe, che, se il veltro é entrato a 
Roma, Ja lupa scorrazza in tutte Io terre 
d'Italia. 

Per le leggi del 1866 e del 1867, non 
dovrebbe più esser mano morta eccle­
siastica; frati e monache non dovrebbero 
esserci più. 

Eppure, alla aordina, per via, d'in­
terposte persone, un nuovo patrimonio 
eccloaiastico s'è venuto cumulando; 
conventi e monasteri prosperano ; pro­
fessioni e vestizioni sono più spense 
che mai; assistemmo perfino alla com­
media dì cocolle e di sogoli, che, tor­
nando il conto, le gerarchie vescoviU 
hanno afi'ermaio di non aver mai ri­
conosciuti. 

E, quasi non bastassero cocolle e 
sogoli indigeni, il nostro suolo ha sof­
fèrto e soffre l'inondazione di comunità 
straniere, — specialmente di quelle, 
che la gagliardia sapiente dello Stato, 
francese ha bandite dal suo territorio. 
Se ancpe con quella invasione si au­
menterà la nostra circolazione metal­
lica con òro di buon conio ili Fr.mcia 
(coli sentii dice,, «d era detto a con­

forto, in piena Camera dei deputati;' ] 
non siamo noi che proveremo quel I 
conforto, perocché, più del benefloio 
dell'oro, ci preoccupiamo dal raalefiélo 
delle Idee 

E' un esercito che spingo i suoi ten­
tacoli dappertutto. Apre asili, patronati, 
scuole dì fanciulli, perfino convitti di 
giovani in città universitarie; ac­
carezza, blandisce, e, per attrarre, sa 
qualche volta darsi, perfino una ver­
nice di; modernità nelle forme esteriori.^ 
Batté le vie della città, si sparge nelle 
campagne, profitta della tniaeria e 
della ricchezza, sì giova dell'ignoranza 
0 della furberia, poiché,«ili poveri spe-. 
Gula, dai ricchi amungo, sugli igno­
ranti s'impone, coi l'urbi fa lega. 

Non guardo ai molti aspetti della 
fervente attività clericale. Non parlo 
dello banche e delle casse urbane e 
rurali, né delle cooperative, le quali, 
sotto l'appellativo di cattoliche, smer­
ciano di tutto... fino ai concimi; non 
parlo delle caso dì monache, che l'anno 
concorrenza agli alberghi... Mi Ibrmo 
al lato più gravo, all'ialriizioue e al­
l'educazione. 

Qui consiste la molla più ,̂ potente 
del presento o dell'avvenire di un po­
polo. Che io conosca il maestro, e vi 
saprò dire. Se sarà stromento dì civiltà 
0 dì pordizìone ; cha io conosca il si­
stema, e vi saprò dire se avremo una 
società di liberi ovvero una plebe di 
rassegnati abbrutiti. Mercé l'educazione 
ai trae la cambiale, che alla scadenza, 
saprà dare centuplicati, in bene o in 
male, capitalo e interessi. Or, come i 
despotismì passati, coli'arma della 
scuola, avevano saputo prepararsi sud­
diti genuflessi, cos'i oggi la destrezza 
del clericalesimo si adopera per for­
mare dei giovani ì partigiani venturi, 
per rapirli al culto della ragione e 
della libertà, per ridurli a soggezione 
dì idee, di vita, di clientela, da cui 
soltanto i pochissimi potranno più tardi 
avere l'audacia e la forza di sapere 
redimersi. 

Paolo Sarpi vostro, a' suoi giorni, 
scriveva : t L'educazione dei Gesuiti, 
«si come l'hanno descritta nelle loro 
«costituzioni e coma la praticano, sta 
•« in spogliare l'alunno (fi ogni obbli-
« gazioae verso il padre naturale, verso 
< la patria e verso il principe e voltar 
«tutto l'amore e il timore >erso il 
« padre spirituale, dipendendo da' cenni 
«e da'moti dì questo. Quesl'è educa-
« zione tanto peggiore per quei Go-
« verni, dove il fine della 1 berla è la 
«vera virtù». Il frate parlava dell'e­
ducazione dei Gesuiti, ma potremmo 
giurare, che essa non muta, qualunque 
sieno il colore o la foggia della tonaca 
ohe il maestro indossa. E non è una 
affermazione mia. Quali sienfe gli in­
tendimenti del clerioato contro la li­
bertà dello spirito, ce lo dichiara un 
documento recentissimo, — quella or­
mai famosa enciclica degli 8 dì questo 
mese, con cui il Vaticano, alla vigilia 
dell'anniversario del 20 settembre, con­
danna I come peoaminosa qualunque 
aspirazione dì scienza e dì verità, — 
e contro quei suoi stessi ministri, 
che nell' insegnamento ucdesiastico 
avrebbero voluto immettere qualche 
stilla di modernità, lancia sanzioni di 
prevenzione odi repressione, e ordina 
spionaggi nuovi, e, quasi non bastas­
sero i vecchi, istituisce nuovi tribu­
nali di inquisizione. 

X 
Io non vi parlerò degli scandali re­

centi ; a ' voi ed a me repugna. Da­
vanti a fatti nefandi, la nazione sì è 
scossa in un fremito o tutt 'orasi a-
gita ; il Governo ha creduto di prov­
vedere, ordinando ispezioni e controlli. 
Nutro fede e speranza e faccio augurio, 
che la commozione del paese non 
iscemi, né sì accheti, se prima ordi­
namenti radicali non sien posti; — 
quanto a efficacia dì controlli e dì ispe­
zioni, perdonatemi se vi confesso che 
non ci credo : sarà buona la volontà 
e buona la scienza di ispettori, ma i 
controlli arrivano fin dove possono ar-
vare, agiscono ad intervalli : e facil­
mente si deludono da chi abbia inte­
resse contrario, 

Bisogna farcì a fondo. La preroga­
tiva dell' istruzione, senza ingresso, di­
retto, né indiretto di altri, àeve ap­
partenere al laicato, esclusivamente 
al laicato. Dagli asili infantili alle 
scuole popolari, dai ricreatori alle 
scuole medie, l'istruzione deve esser 
considerata funzione di Stato. E 
parlo anche degli asili poiché, jiell'e-
ducazione, tutto è congegnato in un 
ordine indisgiungiliiie, e, se ,l'igiene 
del corpo e dello spirito ci preme, bi­
sogna cominciare dalla cara e santa 
infanzia, là dove, pur troppo, abbiamo 
visto che r invasione clericale più fa­
cilmente s'insinua. 

E lo scorgeva Felice Cavallotti nel 
suo siprito ardènte di bene, dacché, 
componendo il « Patto di Roma » (e 
da allora son passati dicìasette anni), 
a fianco dei problemi di ardua poli­
tica, trattando dell' istruzione, inseriva 
fra i suoi postulati, quello di « render 
obbligatori gli asili infantili in ogni 
frazione di comune». 

Io non andrò qui ricercando, so la 
funzione dell' istruzione popolare deve 
essere esercitata esclusivamente dallo 
Stato 0 esclusivamente dai Comuni o 
per via di un'associazione dì questi 
con quello ; — molto so ne discusse, 
molto si discuterà. Ma, in fondo, tutti 
esser devono concordi, che l'istruzione 
deve esser laica, puramente laica. 

Senza dira cha la tecnica modani» 

ha Msunto vie nuove, vie razionali, 
che il clericalesimo, sempre chiuso 
nella sua orbita antica, (lo dica l'enei-
òlioa recente), non sa a non WOléi ba­
diamo alla sostali», ohe è (Jiièi ohe 
più preme. Dobbiamo fare t cittadini ; 
dobbiamo fare gli uomini, è farli one­
sti, giusti, operosi, tolleranti, buoni 
padri e buona madri. Or ohi ha oon-
secrato sé medesimo all'obbedienza 
passiva ; chi viva in un ambiente sem­
pre votato »Uà tóòlastioà tt*àdizionale, 
e fuor di quello noh vede »alu(e ; ohi 
Ha divelto da sé gli affetti, té doloetóe, 
lo trepldenze, ì dolori della paternità 
e della maternità; ohi ha combattuto 
e combatte i nostri ordinamenti e lo 
nostro aspirazioni, e anolie se cerchi 
celarlo, anche al ritorno del passato, 
ne andasse di mezzo anche la pati-ìa, 

— nessuno di costoro può ossero quello 
che faccia gli uomini e i cittadini 
scienti, coscienti, devoti all' umanità 
ed al paese. Educazione e istruzione 
sono la vita civile, e questa non sì 
restringe ad una particolare associa» 
ziono di credenti, ma è patrimonio e 
bene dell' universalità dei cittadini, 
tutti eguali nei diritti e nei doveri : 
— perciò (l'assioma è manifesto) a 
nessun altro che allo Stato può spet­
tare la miesione educativa, — allo 
Stato che alla vita civile presiede, — 
che ha il dovere di Ibrmare ì cittadini 
forti di onestà e di sapere, — ohe, se 
anche non ne avesse il dovere, ne deve 
sentir l'interesse, se voglia essere, osso 
medesima, forte, dignitoso, sapiente. 

Né Jdicasi die noi avversiamo l'i-
struzione nelle, cose di religione. 

Chi, In quella attinenza, deve prov­
vedere nella sua libertà, è la famiglia; 
trattasi di responsabilità individuale, 
dove solamente gli individui hanno 
competenza di fare o di non fare, e, 
quando fanno, sanno le vie, le oauteio, 
le provvidenze. L'animo amoroso del 
padre e della madre ha avvedimenti 
ohe iiiun altro ha ; né questo è di pochi 
privilcgiatìj è il sentimento anche dei 
più modesti : — il popolo ha intuizione 
finissima e sa disoernere: — la madre, 
aeconilo la sua coscienza, insegnerà in 
casa, e, meglio ohe coi catechismi, in­
segnerà coll'amora, colla virtù, coll'e-
sempio: — e, se il ragazzo andrà in 
chiesa, ivi troverà il prete nel terreno 
suo, e il prete non potrà sconfinarne; 
e, se lo farà, la scuola laica, non atea, 
né religiosa, ma giusta ecjuilibralrice 
nella ragione 8 nella verità, basterà 
ad eliminare tutte le insinuazioni colle 
quali s'avesse potuto intorbidare una 
coscienza ancora irriflessiva o paurosa. 

Quest'é la vìa che sì segna all'opera 
nostra. Occorre edificare dalla fonda­
menta, poiché, fino ad ora il laicato 
ha fatto cosi poco, ohe è nuli»; e gli 
avversari ne hanno profittato por far 
loro, per insinuarsi nei vuoti che noi 
lasciavamo smuniti. Quando pensiamo, 
che, finora, rìmpetto ai 4U9 milioni, 
che, in sole apese ordinario, gettiamo 
ogni anno nel baratro della guerra e 
della marina, ne dedichiamo appena 
64 a quella Cenerentola ohe sempre é 
stata riatruzione pubblica, in verità 
dobbiamo recitare il confiteor, e nascon­
der la nostra vergogna in faccia allo 
straniero, e raddoppiare e quadrupli-
caro di lena per riguadagnare il tempo 
perduto. Fare, fare, far molto, far pre­
sto! E adempiremo al dover nostro, 
se graviteremo sopra il Goyarnò se so­
spingeremo il potere legislativo, se re­
clameremo che si risolva una buona 
volta il problema; ohe lo sì risolva, non 
come al solito, con quelle mezze mi­
sure, che rendono le riforme inutili e 
talora perniciose, ma nella sua com­
pleta integrità, senza tentennamenti, 
con férma risolutezza, con quello spi­
ritò audace, che la grandezza dell'opera 
richiede. 

E, intanto; inizi il lavoro colle sue 
forze il laicato ; apra scuole e ricrea­
tori. Ogni istituto che sorgerà, se­
gnerà un passo nella civiltà ; sarà una 
battaglia vinta contro chi ci è nemico ; 
viviflchorà in basso ; ammonirà in aito f 

X 
A quest'opera di progresso oggi que­

sta bella e forte e gloriosa Udine 
porta la prima pietra. 

Qui oggi s'inaugura il « Ricreatorio 
popolare Carlo Facci», con un pro­
gramma di moi'alìtà e di sapienza 
aquÌBÌta ; « togliere al vizio ed all'ozio 
« ì giovani operai ; rinvigorirli e lem-
« prarli con esercitazioni flaiche, razio-
« nali e dilettevoli ; educare 1 loro 
«sentimenti morali, all'infuorì dì ogni 
« preconcetto religioso e politico ; dare 
«ad essi la cóacienza'della propria 
« dignità di uomini e di cittadini, dei 
« loro doveri verso la famìglia, verso 
« la patria, verso l'umanità ». 

Onore a questa « Società operaia 
generale di mutuo soccorso» ed alle 
altre associazioni affini, ohe dell'isti­
tuzione eccellente hanno pueao l'ini­
ziativa! Onore a questo valoroso Mu­
nicipio, che fu largo di aiuti ! Onori 
ai sodalizi ed ai privati che di suasidi 
hanno dato l'affidamento ! E onore aia 
agli ordinatori, ohe, tracciando il piano 
del Ricreatorio, ne hanno concretato 
mirabilmente gU scopi; «continuare 
« e integrare l'azione della acuoia ; 
«aollevare lo spirito dei giovani; rin-
«vigorirne il corpo; istillare in essi 
« l'amore del lavoro, dell'ordine, del-
« l'economia, della previdenza; affl-
«narne il senso morale, avviandoli 
«alla coscienza dei doveri sociali e 
«civili». Lode a ohi ha ideat) cosi! 
1 propositi cui lo statuto s'inapira, 
sono «onoalti ohe noi vorremmo scritti 

in lettere d'oro, poiché racctifgono ciò 
ohe di meglio, nel suo libro d'oro, sa 
dettare l'arte educativa moderna ! 

Nessun mezzo è dimenticato. Daeii 
esercizii del corpo al canto e alla 
drammatica, — dalle conferenza d'i­
giene e di morale a quelle dì scienze 
e di arti applicate all' industria, — 
dall'insegnamento pratico colle visite 
ai musei od agli opifici alte comme­
morazioni deivgranài.della storia e dei 
ibÉhèfattori dWPuraatiiii.fitigVsieduca, 
cosisi insegnai? tfSSnÉf^iSa: il nomev 
siéasio da cui il Riérèalorlò s'intitola, 
perocché Carlo Facci ha impersonato 
virtù civile magnìfica: nella grande 
epopea garibaldina profferas sé atesso 
alla patria, e, come il suo gran duce, 
profuse tesori di bontà e di amòre per 
ogni causa buona di soiTerenti a di 
umili. 

Sorrida alla iatituzions betlissiraa 
l'avvenire; sia feconda dì prosparì rì-
sultamenti, coma già, co! solo esempio 
della sua fondazione e dei suoi prò-
positi é fecomla. 

Quest'é l'augurio, queat'è la lede di 
quanti son qui convenuti, e ili cui mi 
glorio farmi interprete. K so mi sia 
lecito dire per conto mio, oltre al 
senso di rioonoseanza per l'onore in­
signe che mi avete reso, signori, ohia-
maiidomi a parlare in qiie.«to giorno 
radioso, lasciate che io vi esprima gra­
titudine anche maggiore perii gaudio 
ohe avete procacciato all'animo mìo, 
colla inaugurazione di questo istituto 
di vero rinascimento civile, fatto per 
11 popolo, nato dalle viscere del popolo. 

A questo modo, Udine, meglio ohe 
a parole, commemora il '20 settembre 
colVopera. E questa è commemorazione 
degna. 

Imitino ie cento e cento città sorelle. 
Ogni istituto educativo laico che sor­
gerà, sarà cemento di no.9tra vita po­
litica e sociale. 

E quando questi nostri istituti si 
saranno moltiplicati,— quando lo spi­
rito del paese, affrancato dalla vecchia 
tradizione potrà sentire e dire, che, 
alle sue scuole, si allevano uomini, 
oh! allora, in coscienza, potremo ap­
pellarci degni dalla grandezza dì lioma; 
potremo dire; cha l'obbligazione as­
sunta entrando nell'eterna città, la 
abbiamo adempiuta. 

E allora la terza Italia toccherà la sua 
gloria. Non gloria di armi a dì armati, 
ne' di imprese dell'antica maniera, ma 
gloria di giustizia, dì moralità, di 
senno;.d'amore, dì pace. Gloriosa cosi 
la fitrà il suo popolo «cosciente della 
«dignità di uomini, di cittadini, co-
« sciente dei doveri verso la famiglia, 
«verso la patria, verso l'uinaoità». 

A questa Italia auspichiamo, o si­
gnori, A lei, dal fondo dei nostri cuori, 
eleviamo la pai^olà che 111 l'ultima del 
vostro grande friulano; «Vivi! Vivi 
perpetua »! 

>< 
Inutile dire ohe il raerevigliQso di-,, 

acorso dell'on. Manzato, intórrplteìspa»-
so da fragorosi applausi fUialla llpe 
salutato da una triplice ovszioue. 

Il Sindaco e.le autorità presenti si 
congratularono ripetutamente ooU'egre-
gio uomo. 

Il granda banchetto popolare 
•Ila Cucina Eooaamla 

Dopo la commemorazione, il Sindaca 
accompagnò l'on. Manzato a visitare 
la Galleria Marangoni e il Museo del 
Risorgimento; quindi segui una cola­
zione all'Albergo d'Italia alla quale 
presero parto il comm. Peciie, i mem­
bri della Giunta, l'on. Gìrardini, ed 
alcuni membri del Comitato dei ta­
steggiamenti: 

Alle 13.30, nel sottoportico del cor­
tile adiacente alla Cucina popolare se­
gui il banchetta organizzato dalla So­
cietà Operaia in occasione del 41." an- ' 
niveraarìo della aua fondazione. 

Al posto d'onore sedeva il Sindaco 
comm. Peciie con ai lati il presidente 
della Società Operaia 0. E. Saitz, l'on^ 
Manzato e l'on Gìrardini. 

V'erano inoltre, gli assessori Luz-
zatto, Pico e Conti, l'avv. Tavaaani, 
il presidente della Congregazione dì 
Carità aìg. ; Brunì, l'avv. Drinasi; ì con-
aìglieri comunali Antonini e Madrassi, 
i direttori della Società Operaia Ore-
mese, Fontanini, Mauro, Piccini, Rì-
cobelli ed altri. 

I banchettanti erano circa 130. 
Le mense erano preparate con ele­

ganza, mazzi di fiori freschi stavano 
ad ^ u a l e distanza ed anche sulle to­
vaglie erano sparsi in copia dei maz-
zolinl profumati, 

II servizio da parte della benemerita 
Cucina popolare e stato superiore a qual­
siasi elogio; le poche ma abbondanti 
e squisite vivande erano servite dagli 
stessi membri di direzione della Cucina 
signori Pìgnal, Rìcobellì, Bìssaltiiii e 
da altri operai. 

Durante il banchetto suonò la Banda 
di Rivignano molte marcie allegre ed 
inni patriottici. 

Allo spumante, offerto generosa­
mente dall'egregio signor Giusepiw 
Ridomi, prende la parola il signor 
Giuseppe E. Seitz il quale ricorda 
ohe la Società Operaia da lui presie­
duta, entra nel 42.» anno di viti. 

Dice che l'idea della fondazione del 
Sodalizio sorse subito dopo cba la 
patria s'era liberata dal dominio stra­
niero, e fu fondata con gli intendi­
menti consacrati nello Statuto. 

Rileva che i tempi sono mutati e 
che nuovi bisogni in oggi premono 
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IL PAESE 

aopra tutti i Sodaliai operai perciò non 
ai Bolo Mutuo Soccorso essi devono 
ispirare la loro opera. 

Ricorda il ricreatorio popolaro «Cario 
l?acoi », istituzione clie apporterà van­
taggi notevolissimi alla classe operaia 
a ehiude bevendo alla prosperità della 
:Sooii»tà Operaia, della novella istitu-

r:8lòrt6''ed alla saiuto del nostro beoea-
BiBiatò Sindaco Peoile. fApplausi fra-
,; gortìaO . 

.Sl 'aka il Siìldaco, il (jualo dico di 
, .«iòo aVar jàrolè por ringraziare l'è-

gfeglà Presldtóte delle cortesi (rasi 
rivoltali 0 dell'invito a partecipare 
aljgeniale con'i^agno., 

Ciò: gli ha dato modo di provare per 
IS seconda volta ii piacere di trovarsi 
(Irtt: gli opétSl'e si rallegra coi Ikne-

• itterìtì'jijfèpòàli alla Cucina popolare 
— ed iiV modo particolare: con l'egre­
gio Pignat — per il servizio ottimo pre-

.•«tato. •\, • •:: , 1 
'Afferma iclie la S. 0 . aggiunge una 

nuova benemerenza coli'iniziativa di 
fondare il Itiorealorio l'acci, plaude ai 
pramotorì e oollabonUori di questa 

• Islìtiizione, ba»o alla salute della So-
DlB*à ed assicura che il Comune, nel 
limito delle sue forze, come pel pas­
sato anche in avvenire aiuterà 11 be­
nemerito Sodalizio. 
.,Cl)iude brindando all'on, Manzalo ed 

alj'on. Girardini al quale, a nomo di 
tutta la democrazia friulana, augura 
htiovi 0 meritati tPionfl. (tulli sono in 
piedi ptandenti. Si grida « evviim il 
nostro deputato Oirardiiii). 

IVoH. IMaiizaio dice elle sarebbe scor­
tesia non rispondere alle frasi gemili 
che gli sono st^to rivolle. Non farà 
però uu discorso, 

In primo ludgo stringe la maino al­
l'egregio Preaidénto (l'alto <! mltitatq 

.dà applauH) ed al Sindaco che cosi 
degnamenie rajipresouta Udine (nuovi 
ajiplausi) ed ogni qual volta egli si 
trova in mezzo ad un popolo che fra­
ternizza con coloro che gli interessi 

' dal popolo amministrano, egli pensa 
; alla sua Venezia che un fjmpo fu la 

terra di Paglo Sarpi, oggi è la oittii 
dì Giuseppe Sarto ! (applausi). ' 

Ricorda, per elogiare l'miziativa 
della Società operaia, il lUcreatorio 
facci, e chiude augurando ed auspi^ 
cando a quell'unione dei partiti popò 
lari,che sarà '.vittoria non dello spirito 
ma vittoria di libertà. -

Chiude affermando che quello che 
oggi s'ó fatto non è ciie la pietra mi­
liare dell'edifloio ohe rimane da co~ 
atruirsi: lavoriamo, perchè il nemico 
vigila sempre (interminabili applausi. 

A queStijpynto canto voci gridano ; 
'parli Girardini! voglìattio una parola 
da Girardini! 

Perciò l'egregio uomo èoostrotto ad 
alzarsi e fra un religioso silenzio egli 
esordisce dicendo che la cortesia del­
l' invito del Sindaco e dei presanti lo 

• coglie in, un momento di perplassità, 
perchè da una parte le cose vecchia 
gli paiono meritevoli di ogni favore, 
dall'altra vede i proverbi cadere in 
isoredito. 

La Società Operaia ohe può dirsi 
antica, mentre tante altre cose sorsero 
e sparirono, dà nuova prova di vitalità 
e talisoe un nuovo germoglio che è il 
Ricreatorio laico. 
' Il proverbio poi che vien meno alla 
verità, è quello, che dice essere la pa­
rola d'argenU) e il silenzio d'oro j poi­
ché quest'oggi l'on. Manzato ci ha 

, mostrato ohe d'oro, è la parola. 
Questi è veramente il primo XX 

Settembre celebrato dal popolo. 
Il XX Settembre nacque settario a 

Crispino sopra il letto sanguinoso delle 
rivolte e bagnato poco appresso dal 
sangue di una sconfitta. 

Il popolo chiamato a festeggiarlo si 
tenne in disparte, ed i loro cortei con 
tube e palamidoni parevano accompa­
gnamenti ftinebri. 

Kd ora ohe il popolo vi partecipa e 
lo fa suo, quelli che lo hanno istituito 
ai uniscono a coloro contro cui lo i-
stituirono per dolersi, di averlo inven­
tato. 

Quanti calamai in cui furono: già 
inaeriti vivaci • proclami sono .rimasti 
senza inchiòstro I 

Quante voci eloquenti sono restate 
senza parola! 

Dice che il vento della.moralità su­
scitò un te.m{)oraie notturno. Gli uc-
cellaccì fuggiti nei loro tufi, hanno un 
po' alla volta tirato fuori la testa ed 
assicuratiai che esso è cessato, grida­
rono ; è tornato il regno dell'ordine ! 
E ripresero il lô 'O volo di rapina. 

Mentre, gli uni preparano l'assolu­
zione di un.ministro con la solennità 
di un'alta Corto di giustizia, gli altri 
lanciano una enciclica che condanna 
anche i più timidi moti, del' pensiero. 

Tutto un ipervei-timento della vita 
pubblica si ,4 [:innoyat9 ; ma dice, che 
è inutile fare dei lunghi "discorsi poi­
ché noi] italiani abbiamo la fortuna 
di avare (lalle parole che esprimono 
lutto un sistema. 

Chavuet ! 
Noi avremo voluto metterlo in pri-

'gione' sul serio, ed egli si è ricoverato 
in sacristia.. 

A lui ijiiatava veramente di salvare 
. il corpq, ma ' poiché gli promisero di 

salvargli anche l'anima, non aveva 
nessuna ragione di opporsi ! 

X 
Questo, in, pallido auiil», l'improv­

visato, brillante, l()licÌ89Ì.ino ed arguto 

discórso (fellon. Girardini, accollo .alla 
tino da una interminala salva di ap­
plausi. Tutti in piedi, gridavano: Evviva 
Girardini ! Viva il deputato dì Udine ! 

Al suono dell'inno di Garibaldi le 
mense vengono abbandonato e del riu­
scitissima, banchetto lutti parlano con 
entusiasmo. 

L'estrazione della Tombola 
Nel pomeriggio seguirono in Piazza 

Vittorio Emanuele e nei quartièri po­
polari concerti dati dalla bando invi­
tale dal comitato. 

Verso la 5 piazza V. E. ara afTol-
latissima 'di pubblico aueioso di alien-
darò resilo della Tombola. 

Lo cartelle vendute furono 2;iÓÌ, 
Col numero '̂ 0 fu vinta la cinquina 

di L. 50 ed 1 vincitori Sono àuliani 
Luigi di Udine a Prospero Giovanni 
dì S. Giovanni di Valdarno operaio 
della Ferriera. 

La prima tombola di L. 300 fu 
vinta col .N. 00 e tosto si presenta­
rono quattro parsone munite di car­
lona che furono ritenute valide. E per­
ciò le SOO lira dovranno venir divise 
nel seguente modo: Tarraiia Vincenzo 
guardia scelta di Udine, Coaaaini Giu­
seppe dì Rivignano, Blzzi Glena abi-
tanla in vicolo Brovodan, Oliva Pietro 
studente abitanta in Via Superiore il 
quale parò ha dichiarato che il vinci­
tore à tal Ul Bernardo Silvio. 

La seconda tombola di L. 150 fu 
vinta col 15 da Elisa Bellavitis d'iuini 
11 abitanlo in via Tomadini a dal ai-
gnor Angelino Fabris coinproprielario 
dall'Albergo Nazionale. 

' , •' • X 
Lo spettacolo notturno nel veciiito 

della Mostra, ebbe asito gramUogo, e 
fu riuscitissimo. 

Oggi purtroppo non possiamo dire 
di più perchè lo spazio è ormai occu­
pato cosi che anche il giornale esca 
un po' in ritardo. 

LA QUESTIONE DEI MACELLAI 
Abbiamo ricevuto, troppo tardi per 

potarla pubblicare, una lettera dei 
macellai della città al Sindaco in cui 
si dichiara che, in seguilo all' articolo 
del «Lavoratore» di sabato, essi non 
si sentono in grado di continuare gli 
studi per l'erigenda Macelleria popo­
lare, disinteressandosi completamente 
della questiona. 

Non entriamo per ora in merito al 
valore della lettera ; data l'or.'! tarda, 
rimandiamo a lunedi la sua pubbliiai-
zione ed i commenti che crederemo 
debbano seguire a questa nuova ed 
inattesa risoluzione dei macellai cit­
tadini. 

Società agenti di commercio . 
La Società di M. S. fra gli agenti 

di commercio, industria e possidenza 
avverta i soci ohe da ieri (ino al IO 
p V. ottobre il medico sociale dottor 
Riccardo Borghese sarà sostituito dal 
dottor Giuseppe Pitotti. 

Educatorio " Scuota e Famiglia „ 

Avvicinandosi la riapertura del corso 
annuale, probabilmente occorreranno 
nuovo insegnanti. Le maestre che in-

I tendessero concorrervi, potranno rivol-
} gersi alla direttrice dell'Educatorio, 
! la quale darà loro esaurienti informa­

zioni. 

S u l l a m a l a r i a . . . . c a l a n i a l s 
Colla scoperta dei parassiti malarici 

fatta da Laveran, e dell'Anofele, zan­
zara malarigena, dal Orassi, pareva 
che fosse stata detta rultima parola 
sulla patogenasi e sulla etiologia della 
malaria. ,. 
, Ma non è' così. Anche in Italia l'esclu 

aivismo anofelìco non è universalmente 
accettato, a rUlustre Prof Baccelli, 
antorità mondiale in fatto di malaria, 
crede che l'anofele non sia l'unica sor­
gente deirinfezione. Ma in t'rancia si 
va ancora più in là. Il dott. E, Le-
grain, che per essere vissuto in paesi 
malarici e aver latto studi, speciali su 
questo malattie dovrebbe avere espe­
rienza od autorità in proposito, dice 
che la malaria è una malattia che 
assume forme differenti, anzi è un in­
sieme di differenti malattie che non si 
possono curare senza danno col chi-
liino propinato come una panacea uni­
versale : e si acaglia contro la dottrina 
offloiale nella chininizzazione in massa 
delle popolazioni coloniali, che egli 
reputa dannosa 

Non è la prima volta che contro 
fatti scientiflchi, accettati quasi univer-
salmenle, rimane qualche solitario o-
stinato a negarli. 11 dott. Legraiu non 
si limita a confutare l'otiologia della 
malaria, ma ne coniùta la patogenesi 
scoperta da Laveraa, illustrala da Golgi 
a completata dal Balcalli con esperien­
ze cliniche ineccepibili. 

Intanto un fatto esista, ed è che il 
rimedio antimalarico composto su for­
mula dell'illustre Prof. Baccelli dalla 
Ditta Bialari di Milano, vogliamo dire 
l'Esanofele, il quale vince mirabilmente 
l'infezione malarica italiana, riesce u-
guaimente elBicace nelle febbri mala­
riche algerine, siano esse terzane, quar­
tane 0 tropiche. E questo non è certa­
mente un fatto che sia in favore della 
tosi arrischiata dal D.r Legrain. 

La siesta d'Edipo 
(tiulirica enigmistica setiimanutu) 

SCIARADA 
Du/illa, il primo — tanto il secondo 

iNelV inler versai -.-sangue infecondo. 

.Spiegazione della sciarada pracedantes 
PO-DISTA - - PODISTA 

C inviarone l'esatta aaluziona i si­
gnori: V, Faci-aro, città — Clelia Sa-
battini, idem ~ Meni Brusutt, idem 
— Marx P., idnm ~ Sergio B., idem 
— Clementina Voga, S. Pietro al Na-
tisono — Letizia Limena, Rivignano 
— Carlo Leoni, S Vito al iagliamanto 
— Oskar e William, Forni di Sopra 
— Casella Giuseppe, Udine — Luigi 
Pascoli, idem — Basilio Limena, Ron-
chis di Latiaana -— Aviano Angelo, Ci-
vidale. 

La sorte favori la sig. Clementina 
Vuga. 

Fra tutti i solutori verrà estratto a 
sorte un voluina di amena lettura. 

Le soluzioni devono essere inviato 
entro giovedì p. v. 

Procurare un nuovo amico al proprio 
giornale, sia cortese cura o desider.'jla 
BOddisfa'iione por (iiasoiin amico de 
PASaE. 

Cronache provincial i 
S.Vito al Tagliamento 

(I Coiui/,lo f a p o l u r e 
lìO. i^ebo). — .Si ieri'à dijnrjue, 0(.mf> vi 

scrissi, domonioa 22 cot-r. ulto oro XU.;-iO 
nel vasto cortile dolio ' Scuolo Elcin'ntari 
musohiU. 

L'aapottativft va man mano ei'eaoRjvlo o 
tutto iaduco n sparare olle il Comizio ripNca 
mia solenne o libera mauifeataKioiie dì po­
llalo 0 rialzi le sorti tlopresse ilella Demo-
omzia Sanviteae. 

Il Comitato lUiUa lascia d'iiitcntalu per 
il Hticcesso. 

Oltre il liianifesto murale e le cifooliiri, 
copia dello quali vi ho trasmesso, diramava 
immoj'osi itivìti iioraonali ai inî -liori com­
battenti per la idea anticlericale e per io 
aspirazioni proletarie. 

U Comizio, segnerà cortamente una ma­
gnifica battaglia, dalla quale premlerauno 
oneigie od audacie i Democratici Sanviteai 
per altermarsi risolutamente e per inangii-
raro una nuova vita pulibliea nella picooia 
patria. 

Più non resta che la Itera e vibrante 
p.lrola ili Quido Marangoni uscito or ora 
ilallo carceri di Ferrara ove fu tratto di-
feiulendo il diritto Uogit nmiìi per com­
piere il proàlgio e por destare noi cuori 
!,di entusiasmi da tanto tempo tìcomparai. 

Nelle sacreatio ai rogge e pare si con­
giuri contro il Comizio, ma lo armi fuci­
nate n '̂gli antri Salesiani, non man(Kino 
bagliori e possono soltanto intimorire le co-
solsiize inquiete. 

Si ala preparando all'oratore un banolietto 
popolare. 

Piccola Rivista di Borsa 
' J tro eiomi di Bosta degli alTarJ (li Borsa 
lasoieranno tempo a predisporre gli opera­
tori per dare al mercato quella decisa ten-
deiua, che non dovrebbe smentire al liuou 
contegno tanto spiccato tenuto in cliiiìsiiru di 
giovedì. 

Molti dati sono atati segnati in qnesti 
ultimi giorni a determinare la cambiata 
tendenza, aia per l'importanza degli attiiri 
conchiusi corno per l'intervento dì sjTecifili 
operatori. • 

Buone notìzie pervengono dai mercati 
intemazionali, comete da considerare buona 
la notizia della lojo intenzione di emanci­
parsi dalle vicende dei trust Americani, 
ohe fanno perdere la bussola per l'alto e 
basso rcpcnlinn dei prezzi ed avere azione 
propria ed autonoma. 

Londra lui migliorata la eondizitne mo­
netaria, Farìgi abbastanza fermo, Uerlino 
invcoo è fiacco, eome pure Vienna ha su­
bito uno SGacco dall'ìntìneuessodel cunnpio-
raesBO eoirUngheria, e segua generalmente 
prezzi deboli. 
. Nella niwtre borse seguirono uiìgfiora-
mauti in tulio il comparto dei valori, solo 
la Èendila ebbe a diminuire di preazo. 

S'inizia un perìodo buono ed incorag­
giante olio da garanz'a di non parlare per 
ijia. ili ribaysi. 

Scgnaino gli nttìini prezzi dei seguenti 
valori : 
Banca d'Italia h. 1187 

» Gomaierciale » 779 
» Credilo Italiano » 557 

Società Bancaria Italiana > 276 
Azioni Terni » ì~T5 

» Savona » <Ì96 
» Ferriere » 282 

Ferrovie Meridionali » 664 
» Mediterranee » 400 
» Venete ^ » 186 

GiusBPPE GIUSTI, direttore propriet. 
ANTONIO BORDINI, gerente responsabile. 

Uaìne, 1907 — Tip. M. Bardusco. 

Ringraziamento 
ilicouosceiitiasimo, mi sento in do­

vere di esternare pubbliche grazie al 
signor dottor Giovanni Ferrari, medico 
di Moretto di Tomba, che con rara 
valentia gnari in pochi giorni le mie 
bambine, da un'ostinata e maligna 
pertosse. 

Guglielmo Clede 

Moflicipifl (li Pasiau Scliiawaesco 
Per rimiiicia ilolla litolare è rima­

sto vacante il posto di maestra (iella 
scuola mista di Viilaorlla. 

Tempo utile per la presentaniona 
dei documenti di rito a questo IVluni-
cipio, a lutto seltemtee corr. 

Pa<ÌHa achi»vone.4(ìo, li 19 uettonibra 1907. 
. Il Simlaco 
;<A.l!,ll' A l t o 

VILLEGGIANTI 
Non dimenticate visitare 1' Emporio 

Gastronomico della Dilla 

Umberto Llgugnana e G. 
UDINE - Via Daniela Manin 

ove troverete ciò ohe è di migliore 
e di squisito per l'occasione. Prezzi 
convenienti. 

A richièsta ai spediscono paischi con 
generi assortiti. 

— UTILE S A P E R S I 

""^ CHI Vft A VEIJEZiA 

ALBERGO-RISTORATORE GIORGliE 
VENEZIA 

Sa. Apostoli, N. 4609-11-12 
Fermata vtkporinl Ga d'Oro (Canal Grande) 

Alloggi messi a nuovo, stanze da 
h. 1.25 in più. Viisto giardino. 

Telefono N. 810 

C A S A DI C U R A per le malattie 

di Gola, N a s o , O r e c c h i o 
del Doti. L. ZAPPAROLI specialista 

U d i n e - VIA AQUILEIA - 8 8 
Visite ogni giorno. Camere gratuite 

per ammalati poveri. 
Telefono 317 

Fratelli FORNARA 
VIA MANIN 

(di fronte alla Birreria Puntlgam) 

•)• Fabbrica ombrelli e ombrellini -î  
d'ogni ganara 

DEPOSITO BAULI E VALIGIE 

Assortimento bastoni da passeggio 
•~ Ventagli — Portafogli — Porta­
monete — iJorsetti per signora ~ 
Pipe — Bocchini — Busta per scolari. 

Si oseguisoono riparazioni 
Pragal cónwonlanHiglniI 

STABILIMENTO BAC0L06IC0 

Dottor V. COSTANTINI 
In VITTÙÉIO VENETO 

Pretàiato con medàglia d'oro all' E-
3P09ii8Ìona. di Padova e di Udine del 
i t e — Con medaglia d'oro e due 
Gran Premi alla Mostra dei confe 
zionatori seme di Milano 190C. 

1." ineroeio cellulare bianco-giallo 
giapponese. 

1." incrocio cellulare bianco-giallo 
sierico Ohine,ie 

Bigiallo - Oro cellulare sfèrico 
' Poilgiallo speciale cellulare. 
1 1 signori co. fratelli DE BRANDIS 
j gentilmente si prestano o dcevere in 
; Udine le commiaaioni ^____ 
i "Francasce Cogolo calllala (vi 

Savorgnana n. 16) tiene aperto il sua 
gabiijetto dalle ore 9 alle !7. Si reco 
anche a domicilio Unico in Provincia 

0 
(0 
o 

I 
1 

.J 

Ditta FRATELLI FISCHETTO 
Viale Cfaiavrie • UPIIIE - Casa propria 

Grande Deposito all'ingrosso 
VINI DA PASTO - DA TAGLIO • » « » » » 

OLIO FINISSIMO PURO D'OLIVA 

SPECIALITÀ VINI DI LuSSO 
SERVIZIO A DOMICILIO i ii .i; 

Quanto prima grosso arfiw Vino N u o v o lìllrató 
R O S S O E BIANCO llllliWlilMl Mii 

Smercio dettaglio: Via Gemona, 34 — Succursale: Via BertaWia, 23 

EiiLMl!()iì«ll.lCM 
(TERMOSIFOWI)-

OBoguiseo impianti ili Termoalfoiii coiifonne alle raìeliori prescriaìoiii toc-
iiiolie con caldaio " STHEBEIi „ originali, oll'rondo garanzio ussolutc. 

Bilievi, Progetti e Prevontivi CIBATIS a aomplioe richiesta 
U T l'ggamentn lidi'ultima rata (1]3 dell'importo) dopo il iiviiilo inverno 

d'oaorcizio. IRM 

(>ItKXXI UH TUTTA COI '̂COHHEIVZA 

lladiaturi tipo i\mor DEPOSITO ili Caklnio " .'^trebel „ -
riairi per qualsiasi impiunt) di Torm'isiCoiio, 

F A B B R I C A B I C I C L E T T E - C A S S E F O R T I Qcc. 

GROSSISTA IN MACCHINE DA CUCIRE 

FUCILI DA CACCIA delie migliori marche Estere 

SlKfS telila YEIEIII 
- ^ - ^ r = - . MICHELE S A M B U C O ... . • 

® Fairica i l i i iosepe in ferra veraiciate a km & 
l i n i M P f^abbrlca Via di Mezzo, M. 41 • i n i u e ' 
U U i n C Negozio Via Aquileip, N. 2 8 U U I N t 

— V E N E Z I A - F a b b r i c a S . ' A g o s t i n o , 2 2 1 0 - V E M, EZIA — 
S E D I E e TAVOLI p e r BIRRARIE e C A F F È 

M T S i f o r n i s c o n a OSPEDALI , COLLEGI e d ALBERGHI K M 
S i e s e g u i s c o n o ELASTICI d i | - q u a l u n q u e m i s u r a 

BETl METALLICHE a .'afcjLLA e a SPIRALE 
Deposito ORTNE VEGETILE e MATERASSI 

PREZZI DI FACIBRICA — _ 

CHI SOFFRE 
allo stomaco, di stiMezza, jaDcanza d'appetito 

assaggi l'acqm natiirate purgativa 

'^^SM. 

FONTE PALMA 
>-accomandala da centinaia Idi celebrità mediche. 

Prendendone un bicchiere da tavola alla 
mattina a digiuno, entro 1 a 2 ore si ottiene un 
sicurissimo effetto ; ritorna t'appetito ed it massimo 
betiessere. L'acqua naturale "FONTE PALMA,, é 
d'un gusto non spiacevole e non cagiona alcuna al­
terazione. 

Si vende in tutte leffarmacie e negozi d'acque mine­
rali. Nel comperare si domandi chiaramente acqua 
" PALMA,, proprietario LOSER JàMOS BUDA­
PEST. 



IL PAESE 

Le inserzioni si ricevono esclusivamente per il < PAESE > presscfAranriinistraziono del Giornale in Udine, Via Prefettura, N. 6 

sss 

^UCOM dì Sa^^lO invio raccomandato 
franco nel B«gno con Car-
tollaanVaglia 

eo 

I.IQU0!TI| 

IL COQN/IC 

(da 'a flou eonjbndcpsi col Go^nac pomuDemonfp 

in coinnicreio), è un liquore eminentemente to­
nico preparato col vero Angostiira della Ditta 

RHBINSTROM BROS • eiNeiNNATI V. S. H. 
ed il Cognac della Casa 

BOULBSTIiV & e. 
l'ire 5 laShottiglia ft-anco nel Segno — Lire 2,75 la mezza bottiglia, 

Euluiia» OaMWvlaMri* • 

vnsrcjBjjsrzo MJLnajexERi 
FIRENZE - VI» del Proconsolo, 4 

Per la CONSERVAZIONE « SVILUPPO 

Ad [BFELLI-BiieBII-GieLlii-SOPRaClGlliì 
iii«t« solo 

CHININÀ-MIGONE 
PROFUMATA 

INODORA OD 
AL PETROLIO 

DtssiMKnfHtanM fflornoiidaitiitinwiwm 
Yàrnsti 'ilomar fflee^fif tiieth'At 
CBltrialnftHtt, riecloliutt « atear$, 
St I» calvir!» t'animo t'atetTMt 

St h tanti* nilrhliiH, etrta, aie»r$; 
A far mi tardcnt Hiìnmtno ss'«r« 
tiokt fata, lieh falla, ti senKfftan 
Ck» lo spteehto l'fià mi dite tgner». 

J}»rU Mi Al ««W 

Vttaw CtiÌNlnit-miMQn« si ventiti Ktiln nrnlnmiu che Inoilnn od ht fletretln da latti I hiraiUMllitll «4 ta «M* 4 
tttai PnfuiuxtM . L' - M,i. 
DciMiittoGeorralc ù« tVtlVtOmi: A C - Via Uj-uin. ij . mil.AHO • Fabbri» eli |ircifum«rU, S«F«nl • artlMtl f 
'I roUl la e (li OhlfiiìBQilaria pei fflj*M«cl«tfi Ufagfilflci, Ohlnoaqlifrft PrAfcAilcrlt i"«ri>wi)chl«ir*l( r~~' 

i.fOA//u/JV r<Hno |>reiigo i i i r J n r i p p H Urogltijsrt 

o_ 

a base di FElìììO - CU iJy A - ì% AB ARE Ali O 
Permiato con Medaglie d'Oro e Diplomi d'Onore 

depo­
sitato 

Valenti Autorità Mediche lo iJicbiarano il più eflicace ed il migliore ricostituente tonico 
digestivo dei preparati consimili, perchè la presenza del RABARBARO, oltre d'attivare una 
huona digestione, impedisce anche la stitichezza originata dal solo FERRO-CHINA. 

U S O ) Un bicchierino j)rima dei poeti. — Prendeiidona dopo il bagno rinvigoriecc ed eccita rappetito. 

V E N D E S I i n t u t t e l e F A R M A C I E - D R O G H E R I E e L I Q U O R I 

D E P O S I T O 1>ER U B I N E a l l e Fanmio i i ; G I A C O M O C O M E S S A T T l - A N G E L O K A H R i y (; L. V. U E L T I I A M E « A l l a L o g g i a * p iazza Vift, Km. 

Dirigere le domande alla Ditta : E. G. Fratelli BAREGGI - PADOVA 
Cancassionarlo par l'Amarica dal Suil, Slg. ANDRÉS GINOCCHIO - Busnos-Ayras. 

Volete provvedervi di 
un ottimo fucile? 

Rivolgetevi alla Ditta 

TBODOBO DE LU 
VIA MANIN, N. 12 

e troverete armi da caccia 
delle migliori marche del 
Belgio a 

Prezzi e sezionali 

\im \mmm - ìmn mmm -^-
^^ Deposito Maccliue da cucire ecc. 

MONDIALE 
t5 i! nnmi! di ima ruaooliiiia lìci calze colla 'luab osiiiim. (nomo o duniia) 
alando a casa proxiria pud guadagnare nenza fatica, 

L. 5 ai giorno. 
perohè noi comiiouarao tut'o il lavoro eaegnito. 

I iiGstii f ual.iglu, i a t r u i s eonu , comug-uwoiio n «uinisttn» 1 srniKli 
f a u t a g g i della " MOSiUBAIiE „. 
fii,.,??f i',*;?'"'-?™'' '•'.'•'''*'"''''' i"«ta"ne'ito "Ha Sociefi per Maediiiio tLWBAKls 
Ollii 0[,AliI. IlM-ieul e Sla . iue l , ' 

SikPO] MàMWl 
TRIONFA - S" IMPONE 

Produzione 9 mila pezai al giorno 
liende la pelle IVosca, bianca, morbida. — 
Fa sparire le rughe, le macuhie ed i ros­
sori. — L'unico per bambini. — Provato 
non si può far a meno di usarlo sempc. 

Vendesi ovunque a Ceni. 30, 50, 80 ai pezzo 
Prezzo speciale campione CenL 20 

aXl*jtoltlo Unr ieo , n i 8 n b l l m a l o corroNivOf Al 
C a t r a m e , n l lo Solfo, a l l 'Ac ido fen ico , ecc.. 

1 ACHILLE BANFI, Milano ^Fornitrice Case Reali 

INSUPERABILE 

A M I D O B A IN F I 
(Marca Gallo) 

usato dalla primarls stiratrici di Berlino e Parigi 
Chiunque può stira,re a lucido con facilità. 

Conserva la biancheria. È il piti economico. 
USATELO - Domandate la Marca fiallo 

A M I D O in P A C C H I .•;".»'.'. 
(Marca Cigno) 

superiora a tutti gli Amidi in pacchi In oommerolo 

fn>Iiri«ti> dell ' .«MIDKBIA IVAlflAKA - n i l B U o 
Anouìina capitale 1,30U,000 versato. 

MM 
via Grazzano - UDIHE - Via Grazzano 

A m o r n r l ' f i f ì i n a specìalilii cho ottiene le più alt6 onoretlceneo 
n i I I d l U U U U i i l C alle Esposizioni Nasionali ed Estera — Oltre 
un quarto di secolo d'incontrastato successo — Preferibile a! Fernet 
perchè non alcoolico — Indicatissimo come tonico, digestivo, febbrifugo, 
e vermifugo. 

ULTIMA OHOflIFICEINZA 

Medaglia d'Oro all'Esposizione di Milano 1906 

I r t A i ^ e t a n n n a n n energica rinostituentc a baso <U t'erro, fosforo, 
• p o i a i O I I U y D i l U ua|(,jo, sodio, coca, china, stricnina; di oiTetto 
pronto e sicuro della nevraetflnia, debolezza virile, anemia, cloroai,_ ra­
chitismo, cachessia malarica, ecc. - Utilissimo nello forme di denutrizione 
e di deperimento organico, convalescenze, ecc. 

Molti oertllloati MEDICI e di AMMALATI guariti oollelsuddette spocielltà 

TIl'OGRAFlA E CARTOLERIE 
DITTA 

[MGOB&RDOSGO-UDIN 
MKRCATOVSCaHlO 

VIA. PttBFBTxnBA 
VIA CAVOU« 

S P E C) I iV L, I T A 
\i\- scatolo cui'tu dfi lotterò u cai'toucìnj {•A'!ì\.a%\d.^papeiiers, notes 
il) ftollfl, in tela di qualunque foroatito o prozzo. 

M 0 ¥ I T A 
Àlbums per oartoliiie iit tutta tela tranciati a fuoco, in peluche, 

in tela ed in carta. 
Albums por poesie, di qualsiasi prozzo e formato. 
Leifori tipografloi H irabhUoazioiii d'ogni g«iioro acouoniidie 

e di Insilo. 

t'HKMIATA l'AUHiyCV ASTK IKHUTK l'HH COHNICI 

M!'/r"l l'i HOSSO ,.[( iiv, BO-!Sil ,:ui;'>,'i e.) Hi !,»ta 

Mercato dei valori 
CAMERA Ul COlIMliliCIO 1)1 JDINK 

Corb'O mciìifj dei Talori plil'bllci d ?i catubi 
dol Riorn'i Hi soUonibro 1007 

Uendita 370 0(0 101.85 
Handìta ;-) \\i 0(0 (netto) 100.80 
Rendita ;iO[n 8 0 . . -

AZIONI 
llatica d' Italia 1100.— 
ferrovie Meiidiouidi 6 0 1 . -
Ferrovie .Mediterranee il07.— 
Società Veneta 1 8 5 . -

OUBtJOAZlONI 
Forrovio Udine Pontebba —. » ìleridionali 318.60 

» Mcditerrune 1 0[Q 4!)9,— 
> Italiane 3 O^Q 3*1.— 

t-Jredito wnimorcialfl e pmv •i3\i iW.— 
CAUTELLE 

Voiidìai'ia ilanoa Italia ;-).7r> OiO •W7.75 
> Casua R., Milano 'iOm .-,03.75 
> Oassa R., Milano 5 Old ,-i00.70 
> Istit. Ital., Itoina •tl)|0 f)03..'i0 
> idem i 1|2 Oio 509.— 

CAMiU (cbe<]llea a vista) 
Francia (oro) 98.85 
Ijondia (sterline) 25.11 
Germania (incuxibi) 122.n 
Austria (corono) 104.38 
l'ietroburgo (rubli) — .— Itnmania (lei) - .— Nuova York (dollari) 
Turcliia (lire tuttibe) —.— 

SI ACQUISTANO 1 

Libretti paga per operai 
PRESSO LA TIPOflRAFU 

MARCO BARDUSCO 
•0-3DX3ÌÌTEI 

FRANCESCO COGOLO 
C A L L I S T A 

Specialista per l'ortirpazione dei calli 
senut dolore. Munito di attestati me­
dici comprovanti la sua idoneità nelle 
operasioni. 

Il gaì)inetto (inYia SaTorgoanan. 16 
piano terrjt) è aperto tutu i giorul 
dalle ore 9 alle 17, 

Si resa anche a domicilio 


